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Signor Ministro, Autorità, care colleghe e cari colleghi, gentili ospiti,  

a tutti voi il mio caloroso benvenuto alla nostra Assemblea. 

  

Ringrazio a nome di tutti gli associati e mio personale il Ministro Gilberto Pichetto Fratin 

che oggi, con la sua presenza, ci rende un grandissimo onore. 

 

Un sincero ringraziamento al Vice Presidente di Confindustria Lara Ponti cui faccio i miei 

migliori auguri per il grande impegno che dovrà prestare nell’interesse degli industriali 

italiani. 

 

Ringrazio inoltre tutti gli illustri relatori per aver accettato il nostro invito e per il prezioso 

contributo che sapranno elargire nella trattazione dei temi assembleari. 

 

Ringrazio infine SKF per averci concesso la possibilità di svolgere la nostra Assemblea in 

questo impianto produttivo con grande disponibilità ed accoglienza. 

 

Questa è la mia ultima relazione annuale come Presidente dell’Unione Industriale della 

Provincia di Asti. 

 

Pochi minuti fa abbiamo infatti eletto Luigi Costa nuovo Presidente dell’Unione 

Industriale della Provincia di Asti per il prossimo quadriennio ed a lui vanno le mie 

felicitazioni ed i miei più sinceri auguri di proficuo lavoro. 

 

L’anno scorso avevo aperto la mia Relazione citando la profonda instabilità geopolitica 

che, con lo scoppio del conflitto russo-ucraino, stava caratterizzando gli anni Venti del 

nuovo millennio, già violentemente colpiti dalla pandemia.  

 



Speravamo di veder finire quella guerra in pochi mesi, insieme alle sanzioni e allo shock 

sul mercato energetico; invece, si è aggiunto un altro tragico conflitto, quello tra Israele 

e Hamas, con nuove forti tensioni, anche commerciali, in Medio Oriente. 

 

L’evoluzione del contesto sociale, politico ed economico, sia nazionale che 

internazionale, sta registrando in questi ultimi anni cambiamenti repentini che rischiano 

di spiazzare ogni tipo di programmazione, base di tutte le attività economiche e 

imprenditoriali. 

 

Nuovi scenari, inimmaginabili pochi anni fa, caratterizzano il contesto in cui siamo 

chiamati ad operare come imprese; si pensi ad esempio al crescente rischio di 

conflittualità tra Occidente e Oriente, tra democrazie ed autocrazie, con inevitabili riflessi 

negli scambi commerciali.  

 

Si passa dalle riflessioni degli economisti e sociologi su come buona parte dei lavori 

possano essere rivoluzionati o eliminati, nei prossimi anni, dal progresso tecnologico e 

dall’intelligenza artificiale, alla continua ricerca, da parte delle nostre imprese, di 

personale qualificato in un contesto dove la carenza cronica di manodopera sembra 

essere la costante in tutti i settori dell’economia.  

 

Si tratta di un apparente paradosso con il quale, però, le nostre imprese si devono 

misurare quotidianamente in una sfida che le vede spesso con le armi almeno 

apparentemente spuntate, ma che deve comunque essere superata e vinta con 

un’azione consapevole, mirata e pragmaticamente efficace. 

 

Come è ben noto a tutti sono pochi i periodi della storia nei quali si sia potuto 

programmare il futuro delle nostre imprese in un contesto generalizzato di pace e di 

sviluppo. 

 



I miei coetanei ricordano gli anni 90 quando, dopo il crollo del muro di Berlino e la fine 

della “guerra fredda” il mondo si avviava, con la globalizzazione, ad avere uomini e 

nazioni sempre più vicini e connessi in una logica di “pace almeno apparente”, favorita 

e garantita dalla continua crescita degli interscambi di merci e prodotti, e dalla 

conseguente interdipendenza delle singole economie mondiali. 

 

Allora si pensava che l’integrazione economica avrebbe reso le nazioni più responsabili 

ed aperte, l’ordine mondiale sarebbe stato più pacifico e l’occidente avrebbe diffuso 

ovunque, quasi per “ineludibile contagio”, le sue regole democratiche. 

 

E in effetti, nei primi decenni successivi alla caduta del Muro di Berlino, abbiamo 

registrato, oltre alla diminuzione dei conflitti anche il ridursi della povertà a livello 

mondiale. Se il numero di persone in povertà estrema si attesta oggi al 9,2% della 

popolazione globale, quarant’anni fa tale quota raggiungeva il 43%. 

 

La globalizzazione e l’apertura dei mercati in questo senso hanno avuto quindi un grosso 

merito che tuttavia ha inciso in misura molto minore in Africa dove la popolazione in 

povertà estrema è tuttora pari al 32% del totale in un continente che, peraltro, è soggetto 

a boom demografico e può raggiungere nei prossimi 10 anni i 2 miliardi di persone. 

 

Questa variabile ed i suoi effetti sui flussi migratori verso il continente europeo, che 

l’Europa ci auguriamo gestisca in futuro in maniera più efficace e partecipata, si inserisce 

in un nuovo contesto internazionale.  

 

Nella sfida tra aree geografiche e continenti che porterà a nuovi scenari economici la 

Cina, con la sua potenza, ha ormai accumulato un vantaggio notevole nei confronti 

dell’Europa. 

 

La Cina, anche se non rappresenta più la manifattura a basso costo del mondo, è 

comunque leader di tante filiere internazionali.  



 

Gli Stati Uniti sono ancora una superpotenza, ma non più l’unica; cercano nuove alleanze, 

rilanciano sui temi dell’industria e si confrontano apertamente con Pechino e con i Paesi 

emergenti.  

 

In mezzo la nostra Europa, che vale la seconda economia mondiale, ma che non riesce 

ad esprimere ancora un valore politico unitario. 

  

Stiamo andando verso una globalizzazione selettiva, organizzata su blocchi di Paesi affini 

per valori civili ed economici. Così, le scelte della politica hanno sempre più peso sulle 

traiettorie dell’economia. 

 

L’instabilità internazionale e la vicinanza ai conflitti impongono all’Europa di essere un 

attore principale e non una comparsa. 

  

L’ Unione Europea deve essere altresì determinata a garantire quella crescita economica 

equilibrata richiamata nel suo Trattato costitutivo, con scelte innovative utili a 

promuovere le potenzialità dell’Impresa europea e le opportunità del mercato unico.   

 

Abbiamo appena eletto il nuovo Parlamento Europeo ed a breve si voterà in Francia ed 

in Inghilterra con possibili effetti su Finanza ed Industria difficili da prevedere per il 

nostro export. 

 

Grandi sfide attendono l’Europa e notevoli ed ambiziosi i traguardi che ci si è prefissi.  

 

Come è noto, secondo quanto previsto dalla normativa europea sul clima, i paesi dell’UE 

dovranno ridurre le emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55% entro il 2030 con 

l’obiettivo di rendere l’UE climaticamente neutra entro il 2050. 

 



Obiettivi sicuramente condivisibili e lodevoli ma molto impegnativi. Vale la pena 

sottolineare come a livello mondiale l’Europa, sia causa solo del 9% di emissioni di CO2 

in atmosfera, l’Italia dello 0,9%, a fronte di valori ben più alti di Cina, India e Stati Uniti, 

senza l’impegno dei quali non sarà possibile raggiungere un miglioramento climatico 

apprezzabile. 

 

L’obiettivo di base che ci accomuna è la difesa e la conservazione degli equilibri ecologici 

del nostro pianeta per noi e soprattutto per i nostri figli, difesa che non può però che 

affidarsi alla fattibilità e non alla ideologia per trovare le soluzioni migliori nel corretto 

rapporto tra ambiente, energia, sostenibilità e sviluppo economico.  

 

E’ fondamentale promuovere un Industrial Act per sostenere le grandi trasformazioni 

verde e digitale. 

 

La Commissione europea ha affermato che per la sola transizione green servono 3.500 

miliardi, di cui 650 in Italia. Il Centro Studi di Confindustria ne ha stimati addirittura 1.100 

per la nostra economia.  

 

Le imprese europee, ed in particolare quelle italiane, non vogliono sottrarsi alla sfida 

della sostenibilità, anzi ne sono naturalmente protagoniste perché trasformatrici per 

definizione, efficienti per consumi e capacità di riciclo.  

 

Ma, da sole non potranno mai farcela, soprattutto se l’ideologia prevale sulla realtà, 

come accaduto per le decisioni sulle politiche ambientali.  

 

Abbiamo bisogno di un’Europa che, con obiettivi chiari e credibili, sia meno concentrata 

a vietare e più orientata a promuovere lo sviluppo strategico attraverso tutte le migliori 

tecnologie disponibili.  

 



È quello che abbiamo proposto nel documento di Confindustria Fabbrica Europa che 

abbiamo costruito con un impegno vero di sistema e che è stato presentato ai candidati 

alle elezioni europee.  

 

Il nostro Paese ha bisogno della dimensione europea nella stessa misura in cui l’Europa 

ha bisogno dell’Italia, perché siamo espressione fondamentale dell’economia e della 

geografia dell’Unione.  

 

Solo con l’Europa possiamo affrontare la competizione produttiva globale. E sono anche 

convinto che è grazie all’Europa che possiamo sciogliere i nodi irrisolti che frenano la 

crescita del nostro Paese. 

 

Attuazione delle riforme, semplificazione, lotta alla burocrazia, sono problematiche che 

da troppo tempo evidenziamo invano. 

 

Il 2023 per l’economia italiana si è chiuso con un risultato migliore della media europea.  

Il +0,9% del nostro PIL è una notizia positiva se pensiamo che alla congiuntura globale 

rimasta debole si è aggiunto il record negativo storico della Germania.  

 

Le imprese italiane, pur nelle difficoltà, hanno dato il loro miglior contributo alla crescita.  

Perché di questo vive un’impresa: produrre con la massima efficienza e crescere quanto 

più possibile nelle condizioni che il contesto le offre.  

 

Qualsiasi criticità arriva prima dentro i cancelli delle aziende e per primi noi imprenditori 

ci dobbiamo organizzare per risolverle.  

 

Siamo avamposti del cambiamento.  

 

In questi anni, abbiamo recuperato produttività, siamo stati l’orgoglio della grande 

ripresa post-covid. Ma l’impegno dell’impresa, da solo, non basta.  



 

Per noi l’intervento coraggioso e strutturale sul costo del lavoro rimane una priorità: il 

taglio del cuneo fiscale deve arrivare almeno a 15 miliardi e non essere più messo in 

discussione ad ogni Legge di Bilancio.   

 

Serve migliorare il Piano Industria 5.0 perché è l’unico vero pilastro di politica industriale 

capace di attivare gli investimenti per agganciare le grandi transizioni.  

 

Abbiamo bisogno che il Paese creda di più nell’Industria come fattore abilitante della 

crescita, soprattutto in una fase in cui non siamo al riparo da nuove incertezze.  

 

Le tensioni geopolitiche in Medio Oriente e nel Canale di Suez hanno inciso ancora poco 

sui risultati dello scorso anno, ma c’è preoccupazione per il prossimo futuro e gli interessi 

italiani sono molti di più di quanto si immagini.  

 

Basti pensare che il 40% di tutto l’interscambio marittimo italiano passa attraverso lo 

Stretto di Suez.  

 

Ancora una volta è una crisi a ricordarci le nostre fragilità e, insieme, le nostre 

potenzialità.  

 

Parliamo molto di spiagge, poco di porti e di retroporti! 

 

È giusto aspirare ad un protagonismo nel Mediterraneo perché è la porta insostituibile 

verso l’Atlantico.  

 

Se si chiude lo sbocco dell’Italia all’Oceano si fermano i due terzi delle importazioni ed 

un terzo delle esportazioni.  

 



L’Italia prospera se il nostro mare è libero e aperto. Soffoca se invece il nostro vantaggio 

geografico – come piattaforma strategica fra Europa e Africa – diventa teatro di crisi. 

 

Come in Europa anche nella nostra Regione siamo all’alba di una nuova legislatura. 

 

Al Presidente Cirio, oltre che a formulare i doverosi complimenti per l’ottimo risultato 

elettorale, chiedo di continuare a prestare la dovuta attenzione alle esigenze del mondo 

industriale piemontese, mantenendo il dialogo intenso e positivo degli anni passati 

avuto con la nostra Associazione. 

 

Il 2023 si è chiuso nuovamente con una crescita del Pil del Piemonte dello 0,9% a quota 

146,2 miliardi in valori assoluti, pari al 7,5% del totale nazionale. ‘Pro capite’ vuol dire 

34.387 euro, il 4,3% in più rispetto al dato nazionale. Il tasso di occupazione è stato del 

67,1% e la disoccupazione è stata del 6,2%.  

 

Un immenso patrimonio che abbiamo difeso e sostenuto, che viene ora messo sotto 

attacco da un nemico invisibile, la crisi demografica. Rispetto al 2013 in Piemonte vivono 

174.000 persone in meno, e il crollo è più intenso proprio nelle fasce di popolazione in 

età da lavoro. Banca d’Italia ci dice che tutto questo ha già contribuito negativamente 

alla dinamica dell’offerta del lavoro, rimasta stabile solo per l’aumento del tasso di 

attività. Andando avanti così, già nel 2042 ci ritroveremo con un Piemonte senza più la 

popolazione equivalente alla nostra provincia.  

 

Questo costringe le imprese a cercare nuove radici che sono state elaborate nel Piano 

Industriale Piemonte, realizzato da Confindustria Piemonte.  

 

Tali radici è innanzitutto corretto cercarle nell’innovazione, nella ricerca e sviluppo. E 

infatti le imprese lo stanno già facendo, ci investiamo il 2,2% del Pil, contro l’1,5% 

nazionale. Valori sotto la media europea, ecco perché non basta. Perché l’attività di 

ricerca e sviluppo deve essere incorporata in processi aziendali e in modelli di business, 



e non tutte le imprese lo fanno. Per esempio, solo il 17% delle Pmi piemontesi svolge 

attività di ricerca collaborativa. Ecco perché diventa centrale per le medie imprese 

industriali, che sono quelle destinate a crescere nei prossimi anni, e le start up innovative.  

 

Dobbiamo quindi inserire il Piemonte nel flusso della transizione, verso la mobilità 

sostenibile come piattaforma che crea e realizza soluzioni. Consolidare i settori 

recentemente vincenti come agri-eno-food, dove Asti è leader. Alzare il livello della 

competitività delle filiere storiche (tessile, aerospazio, lusso) e cogliere le occasioni nelle 

life-science, medicina, biotech e salute. Si tratta di settori in cui l’export per le nostre 

imprese sarà quasi automatico, poiché sono mercati globali, dove il nostro saper far è 

riconosciuto. E le imprese piemontesi sono tra le migliori a vendere all’Estero, siamo la 

quarta regione esportatrice d’Italia.  

 

Alcuni obiettivi poi escono da ambiti di specializzazione per invadere trasversalmente 

tutto. Guidare IA, robotica e big data verso la competitività internazionale anche 

attraverso la diffusione intersettoriale nelle specializzazioni locali, anche nel settore 

pubblico. Guidare la regione nella transizione digitale e tecnologica, con l’ambizione di 

migliorare efficienza e qualità della vita, anche in funzione della attrazione di persone e 

imprese. Completare il disegno di realizzazione delle infrastrutture e consolidare il 

Piemonte come una piattaforma logistica di terza generazione. Dobbiamo poi 

appropriarci dei temi di economia circolare, sostenibilità e green economy per 

sviluppare nuovi saperi, tecnologie, nuove imprese ed esportazioni. Solo così potremo 

promuovere una transizione sostenibile e giusta, inclusiva e rispettosa delle diversità.  

 

I dati rilevati da Unioncamere Piemonte hanno evidenziato nel I trimestre 2024 una 

debole flessione della produzione industriale (-0,4%) accompagnata da un andamento 

ancora lievemente positivo sia per gli ordinativi interni (+0,6%) che per gli ordinativi 

provenienti dal mercato estero (+0,4%). Il fatturato totale è cresciuto di mezzo punto 

percentuale sullo stesso periodo dell’anno precedente, grazie alla componente estera 

che ha realizzato un incremento del 1,5%. Il grado di utilizzo degli impianti è diminuito 



di quasi 5 punti, passando dal 67,4% del I trimestre 2023 al 62,7% del periodo gennaio-

marzo 2024. A livello settoriale solo il comparto chimica/plastica ha realizzato ancora un 

andamento espansivo (+2,7%), mentre gli altri settori di specializzazione della 

manifattura regionale hanno registrato a livello produttivo stabilità o flessione. Nel I 

trimestre 2024 l’andamento delle aziende manifatturiere piemontesi è apparso 

profondamente eterogeneo a livello territoriale, la produzione industriale per la 

Provincia di Asti ha subito un calo dell’1,9%, sintesi della flessione segnata dalla 

metalmeccanica e della crescita, non sufficientemente elevata, della produzione delle 

bevande. 

 

Il ricorso alla Cassa Integrazione in Piemonte è salito ancora nel trimestre gennaio/marzo 

2024, con un incremento del 24,4% rispetto allo stesso periodo del 2023. Ad Asti nel 

periodo Gennaio/Marzo 2024 sono state autorizzate dall’INPS 237.407 ore con una 

variazione del 28,3% rispetto allo stesso periodo del 2023. 

 

I risultati dell’indagine congiunturale promossa nel mese di marzo scorso presso le 

aziende Associate all’Unione Industriale della Provincia di Asti per il II trimestre 2024 

avevano fornito uno scenario tendenzialmente in miglioramento rispetto alla rilevazione 

precedente ma con alcune ombre, diversi indicatori erano previsti infatti ancora in 

ambito negativo. Nello specifico le aspettative su previsioni produzione, ordini totali ed 

ordini export che pur recuperando rispetto alla rilevazione dello scorso dicembre erano 

risultati ancora piuttosto prudenti.  

 

Si erano registrate al contrario aspettative molto positive in ordine all’occupazione con 

un incremento di oltre undici punti percentuali rispetto alla rilevazione precedente. Era 

risultato inoltre in consistente aumento il numero di Aziende che prevedeva di effettuare 

investimenti significativi nei mesi successivi. E’ attesa per le prossime settimane la 

rilevazione che ci permetterà di avere un quadro sulle aspettative delle imprese del 

territorio per il III trimestre 2024. 

 



Va evidenziato comunque come l’economia locale abbia continuato nel 2023 il percorso 

di crescita ed uscita dalle situazioni di difficoltà che erano iniziate con il Covid. 

 

Anche la dinamica dell’occupazione è vivace; l’industria ha contribuito in maniera 

decisiva all’incremento registrato a livello provinciale e regionale, confermando il 

recupero dei livelli pre-pandemici. 

 

Secondo i dati Excelsior (Unioncamere-Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali) 

sono circa 30.010 i contratti programmati dalle imprese piemontesi per maggio 2024, 

valore che sale a 92.180 se si considera l’intero trimestre maggio-luglio 2024. La 

tendenza appare positiva sia a livello mensile (+6,6%), sia su base trimestrale (+3.300 

assunzioni rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente). 

Il 76,6% delle entrate programmate dalle aziende piemontesi riguarderà personale 

dipendente, il 16,7% lavoratori somministrati, l’1,9% collaboratori e il 4,9% altri lavoratori 

non alle dipendenze. 

 

I positivi risultati conseguiti dalle nostre aziende “nonostante tutte le avversità”, 

evidenziano come vi sia un tipo di cultura, di etica del lavoro, di collaborazione e rispetto 

per le persone, che è il tratto caratteristico del fare impresa in Piemonte e che 

contribuisce a spiegare le eccellenti prestazioni del nostro sistema industriale. 

 

La nostra comunità è perfettamente consapevole di questo e di come la presenza di 

aziende solide e in crescita nel suo territorio, così come una lunga tradizione di ottime 

relazioni con la componente sindacale, sia condizione di benessere e di concrete 

prospettive per le nuove generazioni. 

 

Per sostenere la manifattura ed attrarre cervelli migliori serve però rendere Asti e la sua 

provincia sempre più attrattive ed efficienti, caratterizzate da luoghi dove sia bello vivere, 

lavorare, crescere e mettere le radici.  

 



Molti sono gli ingredienti necessari e fra questi quello che appare prioritario è 

indubbiamente quello della formazione e della promozione di una cultura individuale e 

collettiva che coniughi salvaguardia delle componenti fondamentali e tradizionali della 

nostra comunità con la sua consolidata capacità di proiezione, condivisione e 

coinvolgimento delle persone nell’evoluzione della società e dell’economia.  

 

Per crescere, necessitiamo di un progetto unitario in cui le forze socio-economiche si 

impegnino a perseguire obiettivi di sviluppo comuni che, abbattendo campanili, 

condividendo strategie e percorsi sostenibili, siano finalizzati a costruire insieme una 

guida che accompagni il nostro territorio e le sue imprese verso il futuro.  

 

Dobbiamo infatti offrire ai nostri cittadini e alle nostre imprese possibilità di crescita e di 

benessere sociale, un territorio sempre più attrattivo grazie alle eccellenze delle proprie 

aziende, un sistema sociale solidale, una grande valenza culturale in una città sostenibile, 

bella da vivere e sicura da abitare. 

 

E così vengo al tema della nostra assemblea. 

 

Quest’anno abbiamo scelto di parlare di responsabilità sociale dell’impresa. 

 

A mio avviso dobbiamo parlarne di più: noi imprenditori siamo troppo spesso visti solo 

come egoisti, per i quali conta solo il valore economico, il profitto. Ma la ricerca del 

profitto è un tassello del puzzle, non il puzzle. 

Oggi le scelte economiche sono invece sempre più strettamente legate a temi etici anche 

di fronte alle sfide di ogni giorno. E questo vale soprattutto per i piccoli e medi 

imprenditori.  

 

Ragion per cui, dobbiamo cambiare il nostro modo di comunicare. Nessuno di noi, in 

genere, comunica i propri valori, le proprie radici e come ci impegniamo nelle nostre 



attività e per i nostri territori. E se questo sforzo non viene conosciuto è come se non 

fosse fatto. 

 

Ogni azienda vive non soltanto dei suoi prodotti e servizi e di chi li produce e li acquista, 

ma assume un senso e un valore soltanto all’interno del contesto in cui opera. 

 

 L’impresa ha, in tal senso, un ruolo sociale che è fondamentale soprattutto in 

un’economia e una società sempre più complesse. Per questo è significativa l’attenzione 

che dobbiamo attribuire alla realizzazione di pratiche sostenibili e alle tematiche di 

responsabilità sociale all’interno delle nostre aziende, al fine di ottenere un migliore 

successo aziendale ma, allo stesso tempo, di contribuire al benessere della società e 

dell’ambiente. In quest’ottica, la sostenibilità cessa di essere un elemento collaterale 

della vita aziendale e diventa una priorità e uno strumento per cogliere le opportunità 

di innovazione e trasformazione.  

 

Chi saprà interpretare meglio la sostenibilità all’interno della propria impresa riuscirà a 

trarre un importante vantaggio competitivo. 

 

Come dicevo all’inizio di questa mia relazione, con quest’appuntamento termina la mia 

presidenza. 

 

Negli anni trascorsi alla guida dell’Unione particolare attenzione ho voluto dedicare al 

ruolo di rappresentanza esterna, partecipando, direttamente o per il tramite dei nostri 

rappresentanti designati, a tutti i momenti più importanti, istituzionali e non, della vita 

cittadina. 

 

Laddove si discuteva dei problemi della città e della Provincia, l’Unione è stata presente, 

con il proprio contributo di analisi e proposte fornendo i propri suggerimenti affinché si 

potessero determinare condizioni di vivibilità per le imprese del territorio e di attrazione 

per potenziali investitori esterni. 



 

Abbiamo anche cercato di coagulare su queste priorità gli interessi di tutte le categorie 

datoriali, in modo che l’intero mondo dell’economia si presentasse come un 

interlocutore compatto nei confronti del mondo sociale e della politica. 

 

Non ci siamo stancati di ribadire in ogni occasione la centralità del ruolo dell’industria 

nel sistema economico quale generatrice di ricchezza. 

 

Abbiamo cercato di rappresentare in modo adeguato alle istituzioni locali il fatto che 

per promuovere l’economia astigiana è indispensabile accettare la tesi della 

competitività territoriale. 

 

Si è trattato di un impegno faticoso, ma, dopo questi anni, credo di poter affermare con 

legittimo orgoglio che l’immagine dell’Unione che siamo riusciti a diffondere all’esterno 

è quella di un organismo, che, pur curando – come è ovvio – interessi di parte, è serio, 

affidabile e credibile. 

 

Mi piace ora ricordare per sommi capi alcune iniziative che trovo particolarmente 

significative del mandato compiuto. 

 

ASSEMBLEE IN FABBRICA  

Nel 2019 per la prima volta la nostra Assemblea si è svolta in una fabbrica. Un luogo che, 

insieme a numerosi altri, dà prova della robustezza del nostro tessuto produttivo. Il 

sistema produttivo astigiano possiede numerosi capisaldi di eccellenza che meritano di 

essere sostenuti e valorizzati. Il nostro desiderio è stato quello di renderli più visibili, di 

puntare su di essi i riflettori, in modo da far conoscere le nostre produzioni non solo ai 

nostri stakeholders ma a tutte le comunità in cui le nostre realtà operano. Per questi 

motivi avevo proposto al Consiglio l’idea di svolgere negli anni di mio mandato 

assemblee non più nei teatri ma in fabbrica. Devo dire con orgoglio che l’intero Consiglio 

Generale ha condiviso con entusiasmo la mia idea e da quella prima assemblea 



organizzata presso la Johnson Electric di Asti abbiamo sempre, ad esclusione dello stop 

forzato nell’anno del Covid, mantenuto fede a questo progetto, realizzando i nostri 

importanti momenti assembleari in aziende che rappresentavano non solo importanti 

realtà di diversi angoli della nostra Provincia ma anche i diversi gruppi merceologici che 

la nostra Unione Industriale rappresenta – Rey Pastificio Srl, O-I Italy Spa, Bosca Spa e 

oggi SKF Seals Italy. 

 

COVID 

Durante il primo lockdown abbiamo fornito costante informazione e supporto alle 

nostre imprese associate e ci siamo anche attivati per offrire il nostro sostegno al 

territorio nel fronteggiare l’emergenza Coronavirus. 

 

Quotidiane erano le interlocuzioni con Sua Eccellenza il Prefetto di Asti per cercare di 

trovare soluzioni affinché le aziende individuate dalle norme potessero continuare a 

produrre in piena sicurezza. 

 

Abbiamo acquistato insieme al nostro Gruppo Costruttori Edili un ventilatore polmonare 

donato poi al reparto Rianimazione dell’Ospedale Civile di Asti ed abbiamo 

gratuitamente fornito mascherine e guanti monouso alla Provincia di Asti ed alle Forze 

dell’Ordine del nostro territorio. 

 

Abbiamo inoltre distribuito mascherine alle imprese associate. 

 

Vista la iniziale difficoltà di reperimento sul mercato di questi presidi, ci siamo mossi in 

prima persona, fungendo da centrale d’acquisto, abbiamo raccolto gli ordinativi delle 

singole imprese associate e proceduto alla distribuzione delle stesse naturalmente a 

prezzo di costo. 

 

Nel 2021 è stato attivato, presso l’Azienda ELA, un centro vaccinale per i dipendenti delle 

aziende associate ed i loro famigliari, per sostenere e contribuire a velocizzare il piano 



vaccinale della Regione Piemonte in un momento in cui era fondamentale essere 

concretamente attivi. 

 

Anche cessata l’emergenza legata al periodo del COVID abbiamo voluto essere a fianco 

delle Istituzioni del nostro territorio donando equipaggiamenti DAE alla locale Questura 

di Asti per aumentare le dotazioni della Polizia della nostra Provincia. 

 

MONDO DELLA SCUOLA  

Negli anni sono state intrattenute collaborazioni con gli Istituti Tecnici astigiani volte a 

favorire le esperienze di scuola lavoro.   

 

Anche con ITS Meccatronica/Aerospazio abbiamo proseguito la stretta collaborazione 

per favorire la partecipazione dei giovani astigiani ai loro percorsi formativi. 

 

Nel 2019 abbiamo sostenuto l’avvio di un nuovo indirizzo in “Chimica, materiali e 

biotecnologie” presso l’Istituto Artom di Asti, sottolineando la necessità nella nostra 

provincia di un percorso formativo in chimica a causa della carenza, nell’Astigiano, di 

giovani con competenze e conoscenze in questo campo.  

 

Quest’anno scolastico ha visto svolgersi il primo ciclo di attività presso le Aziende 

associate all’Unione Industriale della Provincia di Asti degli studenti del corso di logistica 

dell’Istituto Giobert di Asti. Con la consapevolezza che quello dell’esperto in logistica è 

un ruolo di fondamentale importanza nella gestione delle imprese l’Unione Industriale, 

lo scorso 15 novembre, ha stipulato di un protocollo d’Intesa con l’Istituto Giobert di 

Asti - che promuove da alcuni anni anche un corso specifico in questo ambito – 

finalizzato alla sperimentazione di una modalità innovativa di didattica laboratoriale nel 

settore della logistica. Gli studenti della classe 3°A, grazie all’intermediazione dell’Unione 

Industriale di Asti ed alla disponibilità delle aziende associate, hanno avuto modo di 

effettuare un’intera “lezione sul campo” per undici mattinate all’interno di altrettanti 

stabilimenti. 



 

Recente la sigla di un Protocollo d’Intesa del Gruppo Costruttori Edili dell’Unione 

Industriale con l’Istituto Giobert di Asti che prevede l’istituzione di borse di studio per i 

neo diplomati più meritevoli che permetterà loro di seguire corsi di formazione teorico-

pratici presso l’Unione Industriale e le sue imprese associate. 

 

Nel mese di novembre è ormai consuetudine l’organizzazione da parte del nostro 

Comitato Piccola Industria del PMI Day. L’ultimo appuntamento ha coinvolto circa 400 

studenti che hanno visitato 16 aziende: negli ultimi sei anni sono stati coinvolti oltre 

3.000 studenti che hanno visitato 30 aziende associate. 

 

Negli ultimi due anni il nostro Gruppo Giovani Imprenditori si è fatto promotore del 

progetto Eureka!Funziona, un progetto di orientamento ed educazione 

all’imprenditorialità per le scuole elementari promosso  da Federmeccanica in accordo 

con il Ministero dell’Istruzione e in collaborazione con l’Associazione per l’Insegnamento 

della Fisica. L’ultima edizione ha visto il coinvolgimento di 100 studenti che si sono 

cimentati nell’invenzione e realizzazione di un giocattolo partendo dal tema della 

meccanica. 

 

PREFETTURA MIGRANTI 

La nostra Associazione si è attivata, insieme alla locale Prefettura e ad altre realtà 

istituzionali, con un progetto specifico per cercare di tradurre in concreto il percorso di 

formazione linguistica e professionale di cui necessita buona parte dei migranti e 

consentire loro di contribuire realmente e fattivamente, in termini lavorativi, nella 

comunità che li accoglie.  

 

FILIERA DEL VINO 

Abbiamo avanzato la proposta di creazione di un polo tecnologico della filiera del vino 

che ci auguriamo possa essere condivisa dalla Regione Piemonte, riconoscendo così 

all’Astigiano il ruolo di eccellenza della filiera; un’eccellenza che parte dal passato, con 



l’Istituto Sperimentale per l’Enologia costituito nel 1872 proprio qui ad Asti ed attivo 

ancora oggi.  

 

Il Polo che come Unione Industriale abbiamo immaginato lavora a 360° sulla filiera del 

vino, dal vigneto al packaging, dalle tecniche di coltivazione al Marketing. 

 

La proposta ha raccolto un ampio consenso delle forze politico economico e sociali della 

nostra Provincia ed è stata inserita tra i progetti strategici per il rilancio del territorio 

nell’ottimo lavoro predisposto da Astiss in sinergia con il Tavolo dello Sviluppo astigiano.  

 

RETROPORTO - INFRASTRUTTURE  

Partendo dalla convinzione che infrastrutture efficienti costituiscono una condizione 

fondamentale per la crescita del territorio e delle proprie imprese l’Unione Industriale 

ha sostenuto con convinzione la necessità di un retroporto di Genova sul nostro 

Territorio. 

 

In considerazione della posizione baricentrica della nostra Provincia siamo convinti che 

essa possa diventare un centro di rilevanza per il transito delle merci e la gestione 

logistica delle stesse, il che potrebbe generare un nuovo ed importante ciclo economico. 

 

Sempre in questa direzione va il sostegno della nostra associazione per la realizzazione 

della Tangenziale Sud-Ovest; insieme al Capo Gruppo dei Costruttori Edili ho portato le 

nostre istanze all’Amministrazione Comunale nel corso del dibattito sull’opportunità di 

quest’opera. 

 

La nostra Associazione ha inoltre sostenuto una richiesta che arriva dalle amministrazioni 

comunali dei territori limitrofi a Villafranca d’Asti e dalle imprese insediate in quei 

territori per la realizzazione di un nuovo casello a Villafranca d’Asti, un’opportunità da 

non perdere per la migliore gestione logistica delle attività imprenditoriali ma anche 

turistiche e di sicurezza del territorio. 



 

CARO ENERGIA  

Due sono stati i progetti su cui ci siamo concentrati sul tema delle fonti energetiche: la 

creazione di un Consorzio di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e l’avvio 

di collaborazioni con Enti ed Istituzioni sul tema dell’idrogeno. 

 

Sul primo tema, che ha riscosso l’interesse di diverse imprese associate e che ha preso 

le mosse dalla volontà di consentire ai nostri imprenditori di lavorare con costi 

dell’energia ragionevoli e certi, segnalo che lo strumento è pronto per diventare 

operativo.  

 

Riguardo all’idrogeno è stato siglato a fine del 2022 con l’Amministrazione Provinciale 

un accordo finalizzato allo sviluppo di progetti integrati di “Hydrogen Community”. 

 

DESK UE 

Sul tema dell’internazionalizzazione delle nostre imprese, su iniziativa di Confindustria 

Piemonte - con l’adesione delle associazioni territoriali di Asti, Biella, Novara Vercelli, 

Verbano Cusio Ossola -, di Confindustria Valle D’Aosta e di Confindustria Liguria 

abbiamo attivato un Desk all’interno della Delegazione di Confindustria a Bruxelles, 

dedicato alle nostre imprese. 

 

Il DESK UE si propone come uno stimolo alla conoscenza e alla partecipazione delle 

imprese associate alle opportunità offerte dai programmi europei a gestione diretta ed 

un punto di riferimento univoco per il monitoraggio e l'aggiornamento sui dossier 

legislativi di primario interesse per il tessuto imprenditoriale del Nord Ovest.  

 

Le attività previste dal servizio riguardano informazione e formazione mirata su 

opportunità di finanziamento individuate sulla base delle peculiarità locali, un’assistenza 

personalizzata, attraverso la verifica della congruenza e dell’ammissibilità dell’idea 

progettuale, l’individuazione della fonte di finanziamento più idonea, il supporto nella 



costruzione di partenariati e l’accompagnamento nel processo di presentazione della 

proposta, un’attività di rappresentanza degli interessi locali in riferimento a tematiche 

legislative prioritarie, analisi di normative UE settoriali per anticipare le criticità e le 

opportunità delle evoluzioni future, prevedendo momenti di approfondimento specifici 

e da ultimo missioni dedicate e occasioni di incontro con le istituzioni comunitarie.  

 

ACADEMY COSTRUZIONI 

Il 26 febbraio 2024 la Giunta regionale ha assegnato ad Asti l’Accademia di filiera che si 

occuperà di “costruzioni, infrastrutture e manutenzione del territorio orientate alla 

sostenibilità”. A PER.FORM, l’Agenzia Formativa dell’Unione Industriale della Provincia di 

Asti, è stato ufficialmente affidato il ruolo di capofila piemontese della formazione in 

edilizia.  

 

Ingente il budget messo a disposizione per i corsi che interesseranno sia il personale già 

assunto sia i nuovi occupati di cui le aziende hanno estremo bisogno.  

 

Il progetto vincente è stato presentato insieme alle agenzie di formazione della filiera, 

alle imprese edili e alle associazioni di categoria guidate da Ance Piemonte - Valle 

d’Aosta, l’Associazione regionale dei Costruttori piemontesi. L’Accademia delle 

costruzioni avrà sede negli uffici del Consorzio PER.FORM ma opererà in tutte le province 

del Piemonte tramite le scuole edili e le partnership che sostengono il progetto 

 

CYBER SECURITY 

L’Associazione nel corso di questi ultimi anni si è attivata anche sul tema della Cyber 

Security con la realizzazione di importanti Convegni che hanno visto relatori fra i massimi 

esperti italiani della materia e la stipula di un Protocollo d’Intesa con il Centro Operativo 

per la Sicurezza Cibernetica - Polizia Postale e delle Comunicazioni Piemonte - Valle 

d’Aosta.  Al fine di sensibilizzare ed aiutare le imprese sui rischi dei crimini informatici 

sono stati promossi seminari formativi rivolti agli addetti informatici delle aziende con 



Fabiola Silvestri, già Dirigente Centro Operativo Sicurezza Cibernetica, Polizia Postale e 

delle Comunicazioni Piemonte - Valle d'Aosta. 

 

                                                            *        *       * 

 

Come è consuetudine concludo la relazione con alcuni dati di carattere organizzativo. 

 

Ad oggi l’Unione associa circa 200 aziende per 7500 dipendenti. 

 

Essa mantiene la sua caratterizzazione di organizzazione composta prevalentemente da 

piccole e medie imprese: il 90% delle associate occupa infatti meno di 100 dipendenti, e 

l’80% è al di sotto dei 50. 

 

C’è ulteriore spazio per crescere e sta a noi spiegare ai colleghi che ancora non fanno 

parte dell’Associazione che i momenti difficili si superano meglio essendo uniti e che 

solo un’Unione forte e coesa può rappresentare e difendere al meglio i legittimi interessi 

di quell’importante componente della realtà sociale che è l’industria. 

 

Agli associati chiedo di essere vicino al nuovo Presidente, di partecipare alla vita 

dell’Unione, con la presenza fisica, con consigli, con suggerimenti, con critiche 

costruttive. 

 

Di aiutarlo a rendere sempre più forte la nostra Unione e sempre più importante il suo 

ruolo, perché questo è il nostro interesse di industriali. 

 

Vorrei concludere scusandomi con Voi per le eventuali mancanze e omissioni che ho 

sicuramente commesso durante il mio mandato; avrei potuto fare senz’altro di più e 

meglio: spero comunque in un Vostro giudizio benevolo sul mio operato di questi anni. 

 



Ora i ringraziamenti, non di circostanza; grazie a tutti Voi per la fiducia accordatami e 

per l’attaccamento che, con la Vostra presenza, dimostrate nei confronti dell’Unione. 

 

Poi ai membri del Consiglio di Presidenza e del Consiglio Generale, ai Revisori dei Conti, 

ai Probiviri, a tutti coloro che ricoprono cariche di responsabilità all’interno ed all’esterno 

dell’Unione, per il prezioso contributo che mi hanno dato. 

 

Sono nostri Colleghi cui dobbiamo essere grati, perché sottraggono tempo alle loro 

aziende per dedicarlo alla tutela degli interessi di tutta la categoria. 

 

Grazie ai componenti tutti della struttura dell’Unione, di cui, frequentando gli Uffici, ho 

potuto apprezzare la competenza e la dedizione. 

 

Grazie per l’attenzione.  

 

 

 

 

 

 


